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Tesori sepolt i in 
«terra di Lavoro» 
Non ci sono soltanto Pompei ed Ercolano - Emergono fra le zolle, durante i lavori agricoli, 
ma la Sovrintendenza non è in grado di intervenire e sistemarli - Ci pensano, allora, i 
tombaroli - Speranze di valorizzare un immenso patrimonio 

Periodicamente, e di solito 
a primavera e sul Unire del­
l 'estate, il « brivido » del­
la scolpi ta archeologica per­
corre veloce territori addor­
mentati e sperduti, zone che 
danno grandi contributi alla 
emigra/ 'one, alle cifre della 
sottoccupazione, dell 'aliailabe­
ti smu, 

Accade di solito cosi: duran­
te l'annuale zappatura — che 
in Campania si la ancora a 
mano, utilizzando i braccianti 
— che deve lar venire in su­
peri icie la terra Fresca non 
sfruttata e « seppellire i l'al­
tra insieme con le stoppie e i 
residui della precedente semi­
na us,iti come fertilizzante, lo 
zappatole intoppa in qualcosa 
di duro. Si scava intorno, già 
sapendo che qualcosa verrà 
fuori. Si chiama il proprietà 
rio della terra , e talvolta — 
non sempre — qualcuno de­
cide di andare ad avvertire 
i carabinieri. 

K' co ì che vengono tuori, 
nella campagna chiamata 
« terra di Lavoro * del Caser­
tano e del Napoletano, e anti­
che tombe, i mosaici, le co­
lonne. i pavimenti, le grandio 
se strutture. A seconda della 
importanza del l i i iovamento, 
e dell'antichità dei ruderi — e 
di solito si t rat ta di tombe 
etnische, e degli antichi pò 
poh italici che subivano l'in 
fluenza et tusca — per un paio 
di mesi si svolge un cerimo­
niale sempre uguale. Arriva 

no i tecnici della Soprinten­
denza. isolano il jwsto, prose­
guono per un po' Io scavo, 
tirano fuori il meraviglioso 
materiale funebre: anfore, 
piccole statue, pietre don iscri­
zioni, suppellettili del defun 
to. Una piccola folla muta 
assiste allo scavo; arr ivano 
i giornalisti, i fotografi. Poi 
sentono il bisogno di interve­
nire anche il prefetto, il so 
(«•intendente in persona, i sin 
daci. Si fanno grandi e mera 
vigliosi progetti. La zona può 
diventare una nuova Pompei, 
ci sono tante tombe, escono 
fuori i contadini che segnala­
no la presenza di altri resti, d. 
una necropoli immensa, il sin­
daco fa veniie tutti in comune 
e mostra la raccolta di mar­
mi. sculture, oggetti antichi 
che son raccolte negli scanti­
nati. roba t irata fuori nel cor­
so dei decenni. 

Una ventata di ottimismo 
percorre l ' intera zona, tutti 
vengono a vedere lo scavo,il 
pavimento col mosaico, si for­
mano. per il percorrere inin­
terrotto di persone, viottoli 
sulla terra intorno alla nuo­
va meraviglia. Poi passa il 
tempo, scompaiono a poco a 
poco gli operai della Soprin­
tendenza. si viene a sapere 
che è stato offerto per l'e­
sproprio del terreno un prezzo 
da ridere, e la somma si po­
trà avere solo fra cinque o 
sei anni. L'erba torna sull'an­
tico mosaico, nessuno dei tan-

Autopullman Ercolano • Staz. Seggiovia 
Informazioni al 332600 e 490260 

Ercolano p. 8.00 10.00 16.00 
Seggiovia Staz. Inf. a. 8.50 10.50 17.00 

Seggiovìa Staz. Inf. p. 10.00 16.00 
Ercolano a. 10.50 16.50 

SEGGIOVIA PER IL CRATERE DEL VESUVIO 
La Seggiovia effettua servizio continuativo, in salita dalle 10,30 
alle 16,00 e in discesa dalle 10,30 alle 16.30. La Seggiovia non 
effettua servizio quando la condizioni atmosferiche non lo per­
mettono. 
Tarilia A R: Seggiovia L. 600 

Seggiovia e autobus L. 1100 

ti autorevoli signori si vede 
più in giro, il sindaco al larga 
le braccia sconsolato. 

La storia che abbiamo rac­
contata, e che r iguarda il co­
mune di S. Arpino. e quello 
vicino di Orla di Atella. è fi­
nita appunto così, nonostante 
che si fossero buone speranze 
di r i t rovare l 'antico teatro 
atellano, sogno degli studiosi, 
culla forse dei primi successi 
di flauto Si t ra t ta di cose 
importanti, davvero preziosa, 
degna di essere scoperta, si­
s temata, valorizzata, offerta 
allo studioso e al turista. Ma 
non se ne può fare niente. La 
filosofia della rassegnazione 
passa dagli ambienti della So­
printendenza (« non abbiamo 
fondi ») ai cittadini della zo­
na. Si finisce col concludere 
che è meglio ricoprire tutto, 
lasciar dormire quello che re­
sta come ha dormito per due-
milacinqiKHento anni e più. 

E visto che di queste sepol­
te ricchezze lo Stato, la So­
cietà, la Cultura non voglio­
no farne un suo giusto ed uti­
le, allora ci pensano i « tom­
baroli ». La parola è tosco-
laziale. da noi si usa dire so­
lo « scavatori ». Sanno dove 
sono le tombe, vanno con la 
« ruspa » (che ha anche una 
grossa lampada) aprono, 
prendono le preziose suppel­
lettili. poi distruggono tutto, 
frantumano le volte a botte. 
le pareti istoriate, le antiche 
e perfette pietre di tufo, e ri­
coprono. L'indomani mattina 
i contadini comprenderanno 
che qualcuno è passato di là; 
dopo i raccolti comincerà 
il periodo in cui si vedrà la 
campagna cosparsa delle ne­
re t racce di ter ra smossa. 
Migliaia di tombe, immense 
necropoli italiche, decine di 
migliaia di preziosi reperti 
archeologici vengono così di­
strutti . venduti di contrabban­
do. t rasportat i all 'estero. E ' 
l'unico modo di utilizzare la 
ricchezza che viene dai padri 
antichi, e che la gente del 
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VENGONO DALL'URSS GLI ALISCAFI 
PER ISCHIA, CAPRI E P0SITAN0 

Con le linee della « Alispan » - Impareggiabili per comfort e sicurezza di 
navigazione trasportano comodamente seduti 120 passeggeri e bagagli 

Tre nuovi aliscafi, tra i 
più grandi e moderni del 
mondo, acquistati dalla SPAN 
(Società Partenopea di Navi­
gazione) nell'Unione Sovieti­
ca, collegano le località turi­
stiche dei due golfi di Napoli 
e Salerno. Si tratta di mezzi 
che non hanno uguali per 
comfort e sicurezza di navi­
gazione, e che primeggiano 
anche per capacità. Vi tro­
vano, infatti posto, comoda­
mente sedute, centoventi per­
sone. Vi sono tre sale, il bar, 
i locali dei servizi igienici, 

il radar, ecc. 
Il sistema propulsivo, nono­

stante che i mezzi raggiunga­
no la stazza di 150 tonnel­
late, può imprimere una ve­
locità di crociera di 35 mi­
glia all'ora ed una velocità 
massima di 40 miglia. Tra 
l'altro, la potenza di spinta e 
un particolare sistema di 
e pattini > consentono al mez­
zo, che è lungo 35 metri, di 
sollevarsi sulle onde appena 
esso entra in movimento, sic­
ché la navigazione non ri­
sente delle condizioni del ma­

re anche quando è piuttosto 
mosso. 

Non avendo bisogno di par­
ticolari strutture portuali per 
l'attacco, come avviene per 
altri mezzi del genere, que­
sti aliscafi sono realmente 
autonomi potendo approdare 
a qualsiasi normale molo o 
banchina. 

Ora i nuovi e Alispan » col­
legano Salerno con le loca­
lità della costiera: Amalfi e 
Positano, Sorrento e le isole 
del golfo di Napoli: Capri e 
Ischia. 

BANCO DI NAPOLI 
ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 

FONDATO NEL 1539 
FONDI PATRIMONIALI E RISERVE: L. 95.982.829.652 

DIREZIONE GENERALE - NAPOLI 

Tutte le operazioni ed i servizi di banca 
Credito Agrario - Credito Fondiario - Credito Industriale 

e all'Artigianato - Monte di Credito su Pegno 

496 FILIALI IN ITALIA 

ORGANIZZAZIONE ALLL'ESTERO 
Filiali: Buenos Aires - New York , 
Rappresentanze: Bruxelles - Buenos Aires - Francoforte s / M - Londra 

New York - Parigi - Zurigo 

Banca affiliata 
Banco dì Napoli (Ethiopia) Share Co. - Asmara 

Uffici cambio permanenti a bordo T / N «Raffaello» e M / N «Giulio Cesare» 

Corrispondenti in tutto il mondo 

luogo vorrebbe poler racco­
gliere e conservare se solo 
venisse davvero istituito un 
piccolo museo, se ci portasse­
ro i ragazzi delle scuole, se 
venissero studiosi e turisti , se 
insomma le « autorità » desse­
ro l'esempio ed insegnassero 
che questa roba occorre ri­
spettarla , occorre farla « ren­
dere » ma in ben altro modo 
che vendendo cucci per quat­
tro soldi a scaltri r icettatori . 

E ' andata così ad Orla di 
Atella, a Vico Equense (dove 
furono scoperte le tombe di 

antichi guerrieri) ad Oplonti 
(Torre Annunziala) e a Ca­
stel lammare. Va così in una 
diecina di altri comuni: se ne 
ha l'eco ogni tanto quando ci 
comunicano di una « brillante 
operazione » dei carabinieri o 
della guardia di finanza, e ci 
fanno vedere i militari che 
portano scatole piene di cocci 
dai colori meravigliosi negli 
ormai stracarichi depositi del 
museo archeologico di Napoli, 
per la loro seconda sepoltura. 

Eleonora Puntillo 

Musei e 
gallerie 
MUSEO NAZIONALE di Napoli - piazza Museo 

E' il più importante museo archeologico d'Europa. 
Conserva le raccolte dei Farnese di Parma; bronzi. 
marmi, pitture, suppellettili degli edifici dit-sepolti di 
Pompei ed Ercolano. Il materiale degli scavi di Clima; 
colle/ione di antichità etnische ed egiziane. 
OH ARIO: 9-15; festivi 9 13 (mercoledì chiuso i. 
TARIFFA: L. 1.10 (restivi L. 75). 

MUSEO E GALLERIE NAZIONALI DI CAPODI-
MONTE. (Napoli) 
Comprendono la Galleria Nazionale che è fra le mag­
giori d'Italia: una cospicua raccolta di pitture dei 
maestri napoletani del CUO e del 700; la Galleria dell'800; 
il Musco con l'armeria, le porcellane, gli avori, i 
bronzi, ecc. 
ORARIO: feriali 9.30 15; festivi 9.30 13 (lunedì chiuso). 
TARIFFA: feriali L. 150; festivi L. 75 (domenica 
gratuito) 

MUSEO NAZIONALE DI S. MARTINO (Napoli, 
sulla collina di S. Elmo al Vomero) 
Copiosissime testimonianze dell'arte, della storia e 
della vita di Napoli dal 500 ad oggi: cimeli, quadri, 
collezioni di pittura napoletana dell'800. 
ORARIO: feriali 9.30-15; Testivi 9.30-13 (lunedì chiuso). 
TARIFFA: L. 150; festivi L. 75 (domenica ingresso 
gratuito). 

MUSEO DUCA DI MARTINA (Napoli, via Cima-
rosa al Vomero) 
Nella villa Floridiana si raccolgono preziose collezioni 
di smalti ed avori, ceramiche e porcellane italiane e 
straniere. 
ORARIO: feriali 9 30-15: festivi 9.30-13 (lunedi chiuso). 
TARIFFA: L. 150; festivi L 75 (domenica ingresso 
gratuito). 

MUSEO PIGNATELLI (Napoli, via Riviera di 
Chiaia) 
Collezione di porcellane, mobili dell'800. arredamenti. 
ORARIO: feriali 9 30-15: festivi 9.30-13 (lunedi chiuso). 
TARIFFA: h. 100 (domenica L. 50). 

APPARTAMENTO STORICO DEL PALAZZO REALE 
(Napoli, piazza Plebiscito) 

Preziose raccolte di oggetti d'arte, mobili, dipinti, scul­
ture e porcellane dell'ex regno delle due Sicilie. 
ORARIO: feriali 914; festivi 9 13 (martedì chiuso). 
TARIFFA: L. 100; festivi L. 50 (domenica ingresso 
gratuito). 

MUSEO CIVICO G. FILANGIERI (Napoli, via 
Duomo) 
Armena, colle/ione di mobili e porcellane, quadreria. 
ORARIO: feriali 10-16: festivi 10-13 (lunedi chiuso). 
TARIFFA: L. 100. 

PINACOTECA DEI GEROLOMINI (Napoli, via 
Duomo 142) 
La più antica raccolta napoletana recentemente restau­
rata e sistemata; comprende dipinti spec'almente del 
500 e del 600. 
Ingresso gratuito dalle 9 alle 12 P dalle lfi alle 20. 

CASTELNUOVO (Napoli, piazza Municipio) 
Edificato tra il 1278 e il 1292 da Carlo D'Angiò. Arco 
di Trionfo di Francesco Lnurana. Sala dei Baroni del 
Catalano Sagrerà (sede del consiglio comunale), cap­
pella Palatina del 500. 
Visita libera. 

CAPPELLA SANSEVERO (Napoli, via Francesco 
de Sanctis) 
L'interno è ricco di decorazioni e contiene alcune 
famose sculture come il «Cristo velato x> del Sam-
martino. la < Pietà > del Celebrano. 
ORARIO: 10.30 lfi: domenica 11-13.30 
INGRESSO: L. 200 

TOMBA DI VIRGILIO (Napoli, via Piedigrotta) 
Colombario romano che secondo la tradizione, è il 
sepolcro del i»oeta. Nello stesso recinto c'è la tomba 
di Giacomo Leopardi. 

CATACOMBE DI S. GENNARO (Napoli, Capodi-
monte 
II nuovo ingresso è dalla sinistra della chiesa del 
Buon Consiglio al Tondo di Canodimonte — del II — 
X srcolo. con due basiliche adorne di pitture paleo­
cristiane. 
ORARIO: 9 30-12.30 tutti i eiomi (venerdì chiuso). 
TARIFFA: L. 150. 

ANTIQUARIUM DI POZZUOLI 
Riunisce numerosi r.-p^rti r opere provenienti dagli 
scavi aroheoloeici dei Careni Flegroi. 

ANTIQUARIUM STABIANO 
L'Antiquarium di Castellammare di Stabia è uno dei 
più ricchi della Campania. In particolare vanno men­
zionati gli splendidi dipinti parietali, staccati e conser­
t i t i nel museo stabiano. che completano con la loro 
concreta testimonianza, ricca di suggestioni, la cono­
scenza che abhiamo dell'arte romana. 

MUSEO DEL DUOMO (Salerno) 
Contiene interessantissimo raccolte di opere d'arte e 
testimonianze antiche. 
ORARIO: 1013 
TARTFFX: L. 150 

MUSEO PROVINCIALE DI SALERNO (via S. Be­
nedetto) 
Vi «ono testimonianze delle varie civiltà succedutesi 
nel salernitano dalla preistoria alle epoche recenti. 
ORARIO: 9 14 Ingresso libero. 

MUSEO DI PAESTUM 
Connesso n'in 7ona archeologica dei Templi di cui 
conceria **•*' r ional i reperti come le famose Metopc. 

MUSEO DI ELEA 
In allestimento nella torre Medievale presso gli scavi. 
della antica colonia focea la cui visita è interes 
santissima. 

MUSEO PROVINCIALE IRPINO (Avellino) 
Racroclie i reperti nreis'orici della provincia dal 
neolitico antico dall'età del bronzo f del ferro. 

MUSEO DEL SANNIO (Benevento) 
Vi sj conserva una sene di eccezionali ritrovamene 
preistorici e de'le epoche successive effettuati nella 
provincia. 

REGGIA DI CASERTA 
Interessanti le \isite alla pinacoteca, al Museo e al 
parco vanvitelliano. 

MUSEO CAMPANO DI CAPUA 
Testimonianze della presenza di etruschi, greci e san­
niti in terra di lavoro dal TV secolo a.C. 

Il Cilento: 
paradiso 
forse 
perduto ? 

Carenza del potere pubblico - Man­
cano gli strumenti urbanistici per 
valorizzare la zona 

Una casa al mare 
nel Golfo di Policastro 

Tipo e ERICA» 
tarrano mq. 400 

L. 1.200.000 

Una d e l l e 
graziose vil­
lette di un 
noto villaggio 
turistico sul 
golfo di Po­
licastro 

Per riconciliarsi con la na­
tura, per riscoprire il fnsci-
nq di certi silenzi, il colore 
naturale del mare , il verde 
delle colline, le lunghe spiag­
ge di finissima sabbia un 
viaggio nel Cilento non deve 
essere t rascurato. Rovinate le 
coste del golfo napoletano per 
l ' inquinamento del mare, re­
se impraticabili quelle caser­
tane da realizzazioni specula­
tive come « Pinetamare » e 
« Baia Domizia », è il salerni­
tano che ci offre le migliori 
possibilità per una vacanza 
tranquilla e veramente risto-
ratr ice degli s t ress cui ci 
sottopone la ci t tà. . 

La na tura è s ta ta generosa 
con questa zona della Cam­
pania dotandola di u n pae­
saggio s tupendo: verdi colli­
ne che declinano dolcemente 
verso un mare di un azzurro 
intenso cui si può accedere 
ancora l iberamente, rar i es­
sendo gli stabilimenti balnea­
ri lungo l 'intera costa cllen-
tana. Sembrerebbe una zo­
na na tura lmente orientata ver­
so uno sviluppo dell ' industria 
turistica e questa destinazione 
le è s tata riservata nel qua­
dro della programmazione e-
conomica, sia a livello nazio­
nale che regionale. Si proce­
de però con lentezza e, ciò 
che è più grave, senza una vi­
sione d'insieme, senza un qua­
dro generale di riferimento, 
lasciando in pratica tu t to nel­
le mani dell'iniziativa priva­
ta che ha campo libero man­
cando, t ra l 'altro, quasi tu t t i 
i comuni della zona di idonei 
s t rument i urbanistici . Allo 
stato il Cilento, che potrebbe 
essere, at traverso un equili-t 
brato e integrato sviluppo sia' 
dell ' industria turist ica che 
dell 'agricoltura, una zona a 
reddito molto alto, è tra le 
fasce di povertà maggiori del­
la Campania, al pari delle zo­
ne interne del Sannio. dell'Ir-
pinia. 

Il tur ismo comunque sem­
bra aver convinto molti della 
sua validità e si assiste oggi 
a una serie di iniziative volte 
allo sfrut tamento delle bellez­
ze natural i per de terminare 
un vero e propr io boom tu­
ristico. Il Cilento naturalmen­
te non offre solo paesaggi stu­
pendi. Custodisce un patr imo­
nio artistico e culturale di al­
tissimo valore: basta pensa­
re ai templi di Paes tum il cui 
stato di conservazione è se­
condo solo a quelli dell'acro­
poli di Atene, alla certosa di 
Padula e ai resti di Velia, la 
antica città greca sede di una 
delle maggiori scuole filoso­
fiche dell 'anticihtà. quella e-
Ieatica. Non manca dunque 
nulla per la creazione di una 
valida e razionale industr ia 
turist ica: manca il buon sen­
so degli uomini . Dobbiamo, 
purtroppo, rilevare con ama­
rezza che già si s t a proceden­
do alla distruzione di un pa­
trimonio natura le difficilmen­
te ricostituibile. La costa ci-
lentana l 'abbiamo percorsa 
tu t ta : dal golfo di Salerno a 
quello di Policastro. Bastano 
pochi esempi ma significativi. 
AgTopoli, che può essere con­
s a c r a t a la capitale del Ci­
lento è già una mostruosi tà 
edilizia con enormi palazzo­
ni alti fino a dodici piani co­
strui t i sulla spiaggia o imme­
diatamente a ridòsso, che sof­
focano la zona antica della 
città stringendola in un mor­
tale assedio; a Acciaroli è sta­
to consentito che si costruis­
se su una scogliera un ba r 
ristorante su s t ru t tu re di ce­
mento armato . E l'elenco de­
gli scempi potrebbe allun­
garsi ancora. Vi sono però 
anche iniziative più intelli­
genti, di imprenditori che 
hanno compreso come una 
politica e una azione di sóla 
rapina può dare magari oggi 
qualcosa ma è dest inata a an­
dare per il futuro incontro al­
l'insuccesso, che hanno prefe­
r i to s tendere programmi a 
più vasto respiro. Queste 1-
niziative le incontriamo ver­
so la par te più meridionale 
del Cilento, nel golfo di Poli-
castro, dove sono sort i e 
s tanno sorgendo numerosi 

t t i t o 
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strutture portanti in 
cemento armato, pavi­
menti in maioliche de­
corate, balconi in ac­
ciaio zincato, porte in­
terne in mogano 

l J 

Uno chalet in Sila Piccola 
sul Lago Ampollino 

villaggi turistici realizzati con 
criteri non distruttivi, m a an­
che cercando di sfruttare al 
massimo gli elementi di bel­
lezza naturale, valorizzandoli 
opportunamente. 

Se una mancanza si avver­
te è cer tamente quella della 
mano pubblica. Oggi occorre 
sollecitare un intervento che 
serva a tracciare per gran­
di linee lo sviluppo della zona 
e ci pare che in quest 'opera 
un ruolo fondamentale spett i 
alla Regione che deve inter­
venire sia per un coordina­
mento delle iniziative, sia per 
dotare i comuni della zona de­
gli s t rument i urbanistici in­
dispensabili al loro equilibra­
to e corretto sviluppo.' O si 
riuscirà a tanto oppure pos­
siamo sin d'ora prevedere che 
t ra dieci anni — e forse an­
che pr ima — ci troveremo a 
parlare anche di un Cilento 
disumanizzato, inospitale. 

s. g. 

tipo «blfamillara » 
L. 3.800.000 

cadauno 

ryrainirn'reiiMm'Kiìsi^-iaìir! 
A L U M I O Una casa 

è anche una crociera A^jJpfcWull̂ /lWfcy 
Potrete avere la Vostra casa tutta per Voi op­
pure abitarla due mesi all'anno. In tal caso, In 
compenso, trascorrerete una vacanza sul mare 
partecipando, a nostre spese, ad una crociera 

i^^tìiuliVuuyy a Vostra scelta. 

Disponiamo di villette di varia grandezza e di 
appartamentini in residence (da L. 3.100.000). 
Costruiamo anche su progetto del cliente. Ter­
reno con licenza edilizia da L. 1500 a mq. 

' - • • • — - * » 

PALUMBO • Vendite Immobiliari s.a.s. 
00161 ROMA, via A. Torlonia 15 a, tei. 86.39.69-86.43.86 
NAPOLI, 63.29.11 - MILANO, 84.86.754 - TORINO. 65.23.78 

Turismo 
in Campania negli anni 70 

Ormai è noto a tutti che il turismo, da limi­
tata manifestazione di élite, si è trasformato 
in pochi anni in un vasto fenomeno sociale, che 
coinvolge anche quegli strati della società che. 
fino a pochi decenni orsono, limitavano i loro 
interessi turistici alla tradizionale passeg­
giata domenicale. 

Da questo enorme movimento di massa sono 
nate nuove esigenze e nuovi problemi, che 
per essere soddisfatti richiedono la creazione 
di servizi ed infrastrutture che solo fino a 
pochi anni fa erano inimmaginabili o comun­
que scarsamente diffusi. Tutto il Paese, in 
fondo, e il Mezzogiorno in particolare, si è 
trovato politicamente, e direi anche psicolo­
gicamente. impreparato di fronte a questa 
nuova realtà. Il fiume d'oro che stava per 
inondare le nostre regioni è stato così inter­
cettato dalla più insana e smodata specula­
zione. invece di essere utilizzato e moltiplicato 
da una sana politica di programmazione turi­
stica. Il risultato di questo fenomeno è stata 
la devastazione delle nostre marine più belle. 
la cementizzazione delle coste. la deturpazione 
di alcuni tra i più splendidi paesaggi del 
mondo. A tutto ciò, come all'unico campa­
nello d'allarme al quale certi operatori sono 
sensibili, ha fatto riscontro un deflusso im­
mediato delle presenze annue di turisti stra­
nieri. E' un luogo comune, ormai, che una 
considerevole parte dei flussi turistici europei 
hanno cambiato rotta negli ultimi anni, rivol­
gendosi verso le coste della Jugoslavia e della 
Spagna. 

Anche la Campania è stata coinvolta dalla 
logica di questa politica turistica sbagliata 
e dalla conscguente contrazione delle pre­
senze. Il turismo campano, infatti, è in una 
fase di preoccupante ristagno. Un minimo di 
programmazione, invece, agendo sulla base 
del nostro patrimonio naturale, salvaguardan­
done cioè i valori paesaggistici e culturali. 
avrebbe potuto fare del turismo una ddle 
strutture economiche portanti della nostra fe­
done ed un interessante volano per molte 
litro attività. Agli studiosi di economia mo­
derna ed ai politici più attenti non sfuggono 
niù. ormai. le varie e vaste interrelazioni 
esistenti tra il turismo ed i settori produt­
tivi tradizionali, quali l'industria, il com­
mercio. l'artigianato. 

In Campania, e mancata l'industrializ­
zazione collegata al turismo, è pure man­
cato uno scambio di linfa vitale tra il turi­
smo e gli altri settori della produzione. E que­
sta linfa è mancata proprio perché non è stata 
varata una seria politica di programmazione 
economica e di assetto del territorio. Eppure 
il livello teorico, anche se con qualche neces­
sità di ripensamento e di affinamento di certe 
proposte, è stato ampiamente raggiunto e su­
perato. Il « Piano di Coordinamento degli in­
terventi pubblici del Mezzogiorno », prose­
guendo e sviluppando la logica del Primo 
Piano N'azionale di Programmazione, ha sud­
diviso tutta la regione campana in cinque 
comprensori: Matese e Taburno, Terminio. 
Cilento. Campi Flegrei e Penisola Sorrentina 
con le isole di Ischia. Capri e Ponza. Defi­
nendo la Penisola Sorrentina quale zona ad 
economia turistica matura, e inserendo gli 
altri comprensori tra quelli suscettibili di ulte­
riore sviluppo, si è seguita in effetti la logica 
del ribaltamento delle attività dalla zona 
costiera della regione a quelle interne. Questa 
logica, tuttavia, è accettabile nella misura 
in cui comporta un arricchimento delle zone 
inteme, tradizionalmente disertate da consi­
stenti flussi turistici, ed una decongestione 

delle zone costiere e quindi una migliore loro 
utilizzazione. Ma cessa di essere tale, cioè 
logica, nel momento in cui il tentativo di dirot­
tare verso le altre zone i flussi turistici com­
porta la condanna alla senescenza delle strut­
ture turistiche della zona sorrentino-amalfi­
tana e dell'isola. Tutto il discorso impostato 
dai due documenti citati — Piano economico 
nazionale e Piano di coordinamento — finisce 
con l'aprire una più ampia discussione in­
torno ai problemi dell'assetto del territorio. 
Non si potrà, infatti, mai impostare una scria 
politica turistica se non parallelamente ad 
una politica di assetto territoriale. I due li­
velli di intervento sono intimamente legati 
da una logica comune e non possono essere 
dissociati l'uno dall'altro, senza correre il 
rischio di veder miseramente franare tutta la 
impostazione ideologica. Tale rischio è stato 
posto in evidenza dal C.R.P.E. che nello stu­
dio sulle « Alternative dello sviluppo turistico 
nella Regione » ha chiaramente detto che il 
successo di una politica turistica è stretta­
mente connesso alle scelte che verranno ope 
rate nell'ambito di una ristrutturazione del 
territorio. 

Al di là del suo significato economico, di 
elemento stimolatore di molte attività, e di 
occasione di porre ordine nel nostro sconquas­
sato territorio, mi pare sia opportuno porre 
in evidenza l'aspetto sociale del turismo, il 
ruolo che il settore potrà svolgere per la 
crescila civile e culturale della regione. Of­
frire a tutti i lavoratori, anche e soprattutto 
agli strati meno abbienti. la opportunità di 
usufruire di un congruo periodo di vacanze. 
rappresenta un atto di alta civiltà politica, un 
impegno che ormai non può più essere eluso. 
Nel momento in cui cresce irresistibilmente 
dal basso tale esigenza, è necessario che i 
pubblici poteri ne prendano atto in modo 
adeguato e vi provvedano fornendo quei ser­
vizi che sono alla base di ogni utile fmilione 
di beni turistici. 

Nel campo del turismo sociale, inteso non 
tanto come momento puramente ricreativo, ma 
soprattutto come occasione di incontri civili 
e di scambi culturali, gli enti che rappresen­
tano le autonomie locali, le Regioni, le Pro­
vince e i Comuni, dovranno svolgere un ruolo 
determinante. E non solo perché gli Enti lo­
cali sono, per loro natura, più vicini alle sin­
gole realtà e alle più minute esigenze delle 
popolazioni, ma anche perché l'affacciarsi sul 
mercato dei beni di consumo turistico di una 
massa imponente di lavoratori non si tra­
sformi in un'altra colossale speculazione a 
vantaggio di pochi operatori. Tutto il danaro 
che esce dalle tasche dei lavoratori non deve 
imboccare strade sbagliate e lontane dagli 
interessi della collettività. 

Vigiliando e programmando le attività turi­
stiche. le Regioni, con l'apporto determinante 
delle Province e dei Comuni, svolgeranno. 
inoltre, un'opera determinante per la salva­
guardia del nostro patrimonio storico, archeo 
logico e paesaggistico. 

Perché, se è vero che il turismo è un mo­
mento di distensione e di serenità, è anche. 
e a maggior ragione, una occasione per sal­
vare dalla definitiva cementizzazione le no­
stre marine, dalla cicca devastazione le pietre 
della nostra storia, dalla forsennata distru­
zione quel poco di fauna che ancora ci resta. 

GIUSEPPE IACONO 
(Vice Presidente della Provincia 

di Napoli) 
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